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Poesia del . Sìg. P. Pa- 

lomba . 

r 

< * • • / * ' ' * *L 

Miasica del Sig. Maestifo. PttTm 
Raimondi * . .. 

I » ' . 

- V> • ■ . c . 

. • > 

Architetto de* reali teatri e dii'ct- 
toro delle decorazioni ,,, Sì^^^Ga-r 

valier NiccpLim . 

• « ^ - 

Le sceiie sono state ùi venta te^^ e 
dipinte .dal Sig. Toàxou^ allievo 
deh suddetto . ^ 

Macchinisti Sig.' Coraz:»a è Pnp- 
palojydo . ; ^ 

Direttori del vestiario , Sig. ‘Novi , 
per gli abiti da uonào^ Sig. Gio- 
vinetti j per quelli da dònna. 
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ENRICO IV. Re di Francis 

SijipoT Rubini, , , , - . 

IL, DÙCA DI SULIi’ suo pnmo «u- 
nistro . ‘ . t-: M.i,. . 

‘ Si^, Lombardi • ■>' 

IL MARCHESE DI CONCHINY , 

Sig. Or landini n . 

AGAfAV Contadina , amante di Giaoanto- 
Stgnora Adelaide Come Ut-Rubini • 

GIACteTO ^ figlio di Giammiciiete , 

amante della suddita ^ > i 

Signora Teresa Cecconi . 
GIAMMICHELE , Uomo semplice , e 
popolare Napoletano, , che hà eredita- 
to un molino in Francia , e . vuole 

sposare Agata . , ù . - - . - 

Signor Casaccia » i i- 

ROSINA, giovinetta ,, addetta al molino, 
Signora De Bernardis • 

LEONZIO, Guardacaccia, amante ai iiosina. 

Signor Tace . . 

Vm Sigiiori dfsUa Corte,, e guardie UeaU. 


; La scena è un, villaggio a Licursain , 


PROTESTA. .. 


Nella scena dove il Sìg. Casaceia canta in 
lode d’Enrico, la mu5iea delle risposte del 
coro è la Atessa conosciuta in Francia, la qua- 
le 'cantavasi sino dall’epoca dei detto Sovra- 
no. L* autore della musici del dra'mma, per 
sui" delicatezza , nc avverte il rispeiiabilo 
pubblico. .AT- 
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Recìnto dì monti d’onde scaturiscono" déV 
le acqu* che danno motO' ad ao' molino,- 
capanna in un lato con porta , praticabile »• 
. rusrichc abitazioni- dall'altro coi»c alberghi 
di molinapo^ .*• •• 

«« 

> * . ■ , 

Giacinto f e Rosina che sollecitano al travagUo^ 
più moli nari , parte de* quaVtr trasportàpò r, 
secchi-, ed. aliri addetti , ad altri escrcizj del* 
loro mestiere } poi il Capocaccia 

badiamo’ aìla faticb- 7 
Da valenti compa^^oOnr', 't 

Che man:»iandp i bjfi bocconi 
i Poi la tresca andromo a dar . . ,'‘' 

Tosto uscendo dal molino 

Passereinof air'osteria ’ ■- - : 

K, gran vino sopra vino' ’ ' *• 

. Ci vogliamo tracannar ^ v 

(?«* Questai/lietar compagnia 

Gran piacere al cor mi dà! 

Quanto invidia 1* alma mia- 

... Quella lor felicità » • 

Ah! tu sol pietoso amore 
Puoi dar fine alle mie pene, , 

.i i. ,T,u.puoi darmi col mio bene 
Pur la mia felicità; 
u Ma in' van spero il bel momento) 

Che contento mi tara , 
liso, MoHnari per torto avvisata 
. t La Comarca esser deve da me, 

. ; Che qoest’ogg! con nobil brigata 
. Alla->Gaccia aspetia qult il. Re . , 

A .. Tatlsi 
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6 '^ ATTO 

„ ■ fi fi ^ , 

• Tutti • ' * - 

Oh da me inaspettata ^ • 

il mio core ne giubbila affé 
Se mi tpcusi- pet questa gitìrnara 
Dì vedere una volta it mio Rè . 

Aroi' Do v’ é; ippàardn 'tfei' mollilo? • 

Givi Sta'* doriti en'do' 

i K" Cospetto ! ifciH lè t}o3?d ^ direte dunque 

thè' se càpit»sse qui pet-^ 
sona del seguirò reale, che lo riceva di bue-; 
na grazia , anche un cane da caccia, questo 
'è K tardine / " > ‘ ^ 

Oìa. riort si dubiti. ' 

iW. E lo , Itila bella ‘Rosina I tion‘diei nicn-« 
re 3^‘ tuo LWiótiòf. . ^ 


Roji Ch’ ho da dire ? quando si bada alla fa~ 
fica non si dà retta a nessuno. 

Leo. Ma a,l tuo Leonzio si potrebbe dir qual- 
che cosa ; non prométtesti essermi sposa ? 
Rea.. Cioè , quando non mi capitasse miglior 
partito. . ■ •’ 

Leo, Ed io non son buono? 

Kos. Lo sei ; m» del buonO( ci è il migliore* 
Xeo. T’ho capirà. Svegliate il ^padrone , e di- 
. tegH (.he stia attento ui suo dovere,' vi». ' 


Hos Bisr^na sstegWarìo ..C ' ^ 

Già. Lascialo «tare . Vorrei dormisse sempre, 
per non farmi sempre * penare Ita i fieri 
tclpt\dì gelosia. ■ j- 
Rcs. PovtMn Giariiìfo , se4 degno- di‘‘Compas- 
siorie . Hai ne) padr^:‘tìP: ffwade,/ che ben 
. t’inquieta. , > ; ... -i 

Ci/i. L itrag^Tftritrenre 4nqtriefa la bcdló Aga- 
ta , che ,'per e-ssirre ia‘ime fetfele. sdegnò le 
rc-ze dell’>ttdace Rforebese Conchirfp’, 

rhs ax^endote ^4tPa."a^for^a^c^w^d4lrte a Pa- 
ri.'?' , ebbe- l^abiiiitA. dL-fù/l^rrsene e di ri- 
uic?i/r<iii.r^]vprifwiti«o Conta- 

•'■Va. /. a;,... 
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dina . A solo oggetto di serbarsj sem^ co- 
stante air amorosa’ lede che mi giurò. 

Ros. E perchè questp^non. lo dieta tuo padre. 
da. Per non. irritare un cuore amante , che, 
conoscendomi per suO; n^alo* potrebbe al- 
1 * istante mandarmi m 
Ros S’ apre la porta della. .Capanna r, , , 

Ofa. Oh sorte!-- mettiamoci, m ftuali^h eser- 
cizio-. ) ^ ' i 

Ros. Raccogliamo .questi, sacci»,-..-, 

S, C E N .A, , 11. . , , ^ 

CiammiMe co» casacca r^Uem,, 

^capasuM, esce molto- 
« fCMsiefoeo \-.dsiti ccmfi i w 

inioi no al . moli^nc 9, ^ 1. > 

T^Erchè no .morene io. „ , , 1. 

X ^Iqa-n-nc^ * . 

, • : <HQ cli'issq goiiO; r . f > . : : ^ . 

N’a'M'ia dcr ine. naor-à ^ • •■.;{. 

^nor-lpma . ai contrario . * •• 

• .Mi«èo è necessàrio . , , 

- Pe chi se vole seinpe. . 

' Sèrbà.la inesca^ età.!:- .r; 

E oherjsia verità ' 

VedimniO mo ad ognr.ora 
'Nò' yieceh-ìo- de,. no secolo,,. 

’ Che , quanno-'se nnammora ,, 

Se stira*, e s* addeciaza/, 

In signori» se mette , . 

Se jtegne le bar-b-tiie , 

E biefc no- ! bisa volo ' / 

Figlialo a ddeventà-. 

E dunque „ allegramà ! 

La pecora nce v^, 

^ Ergo Agata mia bella 
Sarrà- la- pecorella, ^ 

. K io, pc,consequcna« , ^ 

Suo simile sarrò 


a l 
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.. * E àl!or,.’éhff iuoncV® cantet ' ' ' 

. , Che bino' % tutte optante! 

Rampogne da: cca sonano y 
Pacchhiné da )là 'àbbaliaho ,, v * 

E ia,. sfariiisà^e tiscco',' * ' 

Pe Wanaa seqtq *dfcere~ 

, Vi GfammicheJé Zammàro, • 

'• ' 'Ch'a Hapolc vidcrtoj' ’ ’ 

Na gallica progenie 

^Wra nóje’porzl faterà ‘ • ! .. 

E a ben. riflettere* Io tnatrimnaonio' 

t eòmnj'a la grano ;*sem mena grano, r cà 
vcat gratto sem mena uonff mene ca -^vene« 
no iMinmené^^ Oa *s| imciuno cchiò. se nzo« 
rarria a lo ntunno '^rrkt a^enancà la rac> 
colta , e no tiimmolo de roarite no Pavan-^ 
risse mancò po trenta ducatej me dirran* 
np ca sd d*^ofà sedeliccki E che m porta ? 
La. femmena è na pasta*, che ne può fa. 
vascgorte e panesfgHe^ voscuotte pe chi 
tene diente, e pancsigHe pe li' povere vic-^ 
chiarielle ... e mo propio voglia sprubecà 
lo .matrimmonio mio. Chi nc*“è"ltòco? 

Ciac. Che volete caro mio genitore 
Rps» Son quà io mio buon padrone.' 

Ciac Vi dè una buona notizia, siamo stati- 
avvisati, che il Ee nostro verrà alla caccia,. 
eia. Adda vero? oh 1 core de rata , mo m%a^s 
resurz-tatp, no i*'ag^io visto ancora ... mme 
voglio, abbraccia gamme, e piede- che no 
lo faccio ca in mena pe dev’ora . 

RoSs Abbiamo avuto ordine-, che se qui capi* 
tasse persona del suo seguito di - ben rice- 
verla , se anche fesso mi ' Cane da caccia. 
Già Patrone ibsi don Cane-, mme lo faccio 
asicità a caporavola commico ... Orsù,' ve 
voglio dà io 'tno a** iuta beHa> notisia • 

• ‘ ' Già. 

ile 



PRIMO. 9 

Già. Sientè a tararuoz^olo tujo, Tagià a Na- 
pole jere dé tre anne quanno perdeiterrte 
tu mammeta, c io mo^ierema t e saccio 
io quanta la'grerrte mine cosiate; ma pò 
dicetre a essa requie , e a me denare. Are 
te ne mannnaje addò fraterno cca , addove 
te si scrisciutoi pò morze pure isso, salu- 
te a chi re lo conta , ’e lassannoine erede 
dé stù territorso-i e stò- molino, mme né 
veneti e io pure cca*. 

Già. All! quel buon zio!..' 

Vista , pensammo a 'huie mò, 'ca issò 
ha fatte il fatte suoje . Onne io, conside- 
ranno ca vruóccole de mamma poche n*ajé 
assaporate , t* aggio procurata ’n’ aura itiam-' 
ma . ^ . 

Crai { Oimé ! )' ' 

Ru3. ( Or sé ne viene ! )' * ' 

eia. Ma che itàa'mma , nè?'autó che chellà 
U siè Jacovella felice irrammoria , vero', 
ch^ era na' bona fén'mténa;' ma - crà bona 
cchiù pe masto de Casa, che pe «toglierà, 
ma chessa , che te dò mo è na pastiera 
e cri de a me ca te vorrà bene. 

. 6’/c/. Ma pu e , chi è ? 

GìJm: b* A^ata ', la vuòcchiù meglio de chei- 
• sa ' ■ 

0/.7C. ( Ah! Rosina , son 'disperato !* )• 

Oiam. ( Lo vi ca*Bc*ave gusto ! ) 

^Rosi ( Lascia parlare a- me; ) Pairone , pòssa - 
dirvi due sole paiolctie? 

Giam Pinne pure tre')?. '' - ■ 

Hos. Voi sapete qual rivale andate ad inCórts- 
- uarev' UilSig.iore, che' la và per t attorcer- " 
^ cando' per vendicarsi 'dei “rifiuto che lei gli ' 
" fece ■ > 

Giam. Lo fatto saccio , e ló Signoi-e no; mi 
' o)e porto 'moglierema aMi pkdc de do 

A 5 c ca ' * 
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e* cf» ie lacerne; soijc e la loquenzìa: rrua^, 

5 {àfrimmo ,( Gtli’ a sta Signore le sazrà allan- 
vanata la caco da lo. cuoUo . • ^ 

! ehe dite? troppa roba’ mi faW tre- 
mare^ io sentirlo • * on! no . , no . . 

Gfan> K che to cride ca- nce la- fa allontana 
^ qua paro de canne. ? A malapp.ena no, iiiie-^ 

za dlio » ‘ ■ ' 

Ciao. {^h\ posso- dirla già perduta per rael ). 
RÓs Due altre parolette .. 

Giam. Va dicenno. ' 

'Ri>s^ Non, sarebbe meglio il. fare ammogliar 
vostro figlio ? ♦ , j 

C/rf'Wi Gnernò-,. chisso ha da studia; s ha da 
mparà de naaccà , de carreca l’Asino^ da, 
accQÌlarese li sacche e porta a lo traino ... 
Vj , va a cernere la sosca , e no.n te ntricà 
de chello, che non i* aspetta! ) 

Giac, ( Sia bea risoluto! ) • 

Kos. E'ue altre parolette, e non più., 

Giam. Vi , ch*^a doje a do)e n’ aje ditto tren- 
ta ...‘Va sbricate e cuoglierella. 

}U>s. Voi avete daio=un occhio alla vostra età ? 
Vedete che son sonate le ventiquattro , ed 
.avete bisogno, più pappa che moglie^. 

Giam.. Che- pappa? Vuò- no paro de chissisot- 
' t* a dì diente , elv addavero.. te faccio magna 
pappa, pe mmente campe. 
iljj. Vado , vado . ' ( fugge ) 

.Giam, Otiù, stente mo cucilo, che bogUo da 
re . 

Ciac. Comandate.. 

Gian. Voglio che obbedisce la nuova manvme- 
la cpm m'obbedisce a me j ca si nìente nien- 
te mme la daje collera, t’assegno iridece 
rana, e meza a lo )uorno pe pane , e prè, 
- e te le ba’)e a magna a-Napole . 

' Gfa:. { Oh ! misero me! ) di ciò non temete, 

e po- 
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e potett? èsser sicufo, cVi« Tamo 'più di 
fjuel che^ desiderale'. 

Giàm^ Beneditto ! f>efiza ea< pateto fujo se vo 
recria ,‘ e stane attiento* a fa IVobbreco ìu- 
jo , ca si nò vene la mazza ^ c guasta^ tutto 
1* 'òr (iene- soc fa le-, 

Giac. Farò quanto mi comandate, 

Gianr. F, da^tìmo q-aatto passe,! ca te dico eon>> 
irte- 1-* aje- da porta . ' * 

Giac, Kd io* con- praeer vi obbediseo . 

• *• ( vfaifo 

• - S C E* N A' HI. * 

• ' Agata daila' sua casa . 

Aga. IV Tarro all*'a«n‘e' ed alle fronde'-. 

L’ amoroso mio tormento, 

E sol’ Eco è cbe risponde 
Mesta , c~ lenta al mio penar*. > 

Se conrrarj a) voti miei 
- »Sono Amor, le Stelle c i Dei; ♦ 
Gome'mai potrà que-st* alma 
• ■ * La sua calma un disperar? 

AJi ! per me‘ non- v’ è momento,.- ■ 

• Che non 'de, :*giO' palpitar ! ^ 

Agata sventurata! scampala- 'dall' insfai a 
d! un pnepotente amatóre, credevi; in que- 
sti tuoi solitar) nativi alberghi riacquistar 
■' la . tua 'pacè eon’-’vedcrti- co:agiufi-ta i chi so- 
lo 'jJori ; ma sorse improvvisa utp'iltra teiiì- 

pesta ai intórbidàr la tua calma Pad-re 
di Giucinio , a cui tutta devi l>a tua esisten- 
za ,. vuol que«r’o.jgi farti tua sposa . . 
s e K- N A IV. X 
Giam nich'ile ., Giacntroj -e étetto-, 

Giani. |- a vi Ila m^m*.hetà .--.ì'cfvmvn’è bel- 
I È la I te 1a twa^gnarrwse ‘f-enza- pane, 
haje n liso ino ch?Ho-,'; che’ t*;’àg*g4o-''^ertko? 
Cmv.. L’ ho iniesd-, ' ^ 

Gianit^ £ baiience a- p^es^rà -ecH-iulfta* r’amo- 
- A 6- ro- 
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I ros:mza ^3^ dipo io mò ...:qoi^ hajc na- 
faccia echiu meglio' de chessaf Cornine nce 
I, V(.^ù ghi picciijanno ?. allegramente^ , penza 
. ca da llà n* ha da nascete- na babilonia .de 
, frate tuo}, e. 

CiaCf { Chi mai provò in amore torraenio-si- 
mile al mio? )• ’ 

Cu.a, Che t,e, rpiette paura? mo auhesi^ io 
le pignatelle. Mia seconna piatanza» azzec- 
chete ccà, e sentitenle , tutte du}e « . ; 
Eccomi a voi . 

Cum, lo, ' ve prevengo , ca no» boglio cen- 
traste nfra figliasto, e matrèa^ Essenno }a- 
citue na tavola del mio primino lietra. kà 
da essere erede e successore'de tutte li be- 
ni miei, preteriti^ presenti , e futuro cum 
amayaro;. Io- non saccio- si campo ducient* 
aut'anne, la morte è pe tutte, e chi o}e, 
e c^i craje', a uno a uno nc’avimmo da ri- 
tirare a li, feude , e per zò io. ve voglio ve- 
de pacificamente,, e sempe co na bona u nio- 
ne CQmm* a brenna e farina . 

Aga.. lo non mancherò mai airobbllgo mio di 
j< amarlo sempre . 

Giac. £d io non lascerò d* amarla per si-; ck* 
io viva . 

E mo me date gusto. A te va faTob- 
breco* rujo . ; 

Ct 4 c^ Vado subito ad obbedirvi-, - 
-Vn cor che t* adora,, 

. . , Che fido ^ ogn’ora 
£ ognor,,come adesso 
Sarà. pur l’istessó,, . tT 
Eterna ti giura. 

La sua fedeltà. , 

Jpi ■ uti; tenero amante < 

SI fidoj c costante • / t 

* .M'alletta il bèl dire ^ 

li’af. 
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L’affetto mi è gratO'^, . " 

E spero che* il Fato 
Per me il. serberà . > , 

€iam. t Che figlio obbediente I 

Che bona matrèa! . x 

Le mane Plia: strente ^ 

B essa sciascèa \ ; 

E manto. sto gnore 

Che lardo st^’a fi! )i . .. 

CiéC V* ho dato , piacere ? 

Ciam, Oran gusto m’haje dato. . . 

4^4. Ho fatto il dovere ? , . , 

Ciam: .Ttt'^cn* a*)e n zucca rato . 

Ciac. Agd. E in simil maniere . ' 

Si seguiterà. 

C'ufTt. E io sto a bedere 

P)a vero Papà . ^ . . '' 

J^a. Ciac. S* accende più in petto 
La fiamma d amore, • 

' . Gran, gioja * e di-letfo 

Promette al mio core , . . 

E fi la mia speme 
Vie più ravvivar. \ 

Ciam. ( Co sta pacchianella , . . 

Ch* è pasta de mele , 

Ma'taieca , bella , . 

Umana , e fedele 
Ogn'OmiBO da bene 
Porriase acconcià . ) ( viano } 

SCENA V. 

Rostna sola. 

Ros.v To visto dalValio della collina una grari 
schiera di Cacciatori, ché avvanzavasi 
verso i bosco; vorrei avvisarne il Padrone, 
potria darsi che prendessero questa volta ! e 
chi sa se an,ch^ il Re?,.,. .^E perch^ no? 
, bisogn a star sulla nQ«.ra «. f via ).; ' , 






SCE- 
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, Èosco , • * 

Cacciatori , e cortili «ni ‘del , poi Enrico- 
da cacciatore j seguVio da alM suoi ii»dsii iJ 
Duca di. Salii ,,e il' Marchese -di. Gonchiny . 

' Caro . 

D ’.gli oricalchi al soono; 

Kimbombino le selve,, 

L* uccidere lè bel^ 

E* il bel piacere dei .. ' . . '» 

Enr* Valili manti , e cù|pe valli, ' ^ 

> Di natura arneti? oggetti ■ ?. 

__K’ il maggior' de^ miei diletti. ' 

^ l^e vostre aure respirar , . • • 

Questi taciti soggiórni ■ 

I piacevoli, più sono 
Dove ogni alma n ita al trono 
Va più. fietà, ad'ah tar . ' - 

Oh! soliti’ie foresre dove, .senza fasto , e- 
senza opulenzi , si gode quella plàcida ca!- 
Jiia , che di rado si trova nelle città ! 

Due. Maestà.. 

£rtr. Ohi mio buoa SuTll:. ' 

Due. Ci siamo b-ene allontanati dal fuóg<5 defi- 
la caccia . ■ 

-d/iir. Hi noi molto ci avàn-zi del giorno . 

Enr. Ma dove adesso ci ritroviamo-^ 

. Due. Non saprei- dirvelo.. fi certo srt , che sia- 
mo r»-ù-l*yhe lontani da Fontaineblau.. 

Enr. L* anzierà di seguire il cervo! .. e ~ voi 
M trcliese. di Con:hiny, nemmeno' avete 
Contezza di' qu- sto bosco? s 

Afar, Nemmeno ,* maestà fartzi lo sdk benissi- 
tno e spero far questa notte Lhra ‘ cacci.i , 
J^ne i J cervo , ripigliandomi la belva crude- 
•de , che sen fuggi' da* miei lacci . ) ^ ' 

SI salite di dentro àltegro ituòno' dp^rurtici 
_ strumenti. 

Enr. 
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Bnr, Che bei 'suoni son qu?sti ^ 

Due. Una brigata di contadini va pel vllUgj- 
gio cantaado L* lodi della maestà vostra . 
£«r. O quanto mi' son grati gli arnorevoli 
complimenti de’ miei semplici vassalli! 

D.UZ. Ed ercoli a noi vicini . 

Enr. Non si dica , cli’ioi, sono il Rg.; voglio 
essere qirsto giorno familiare con tutti. 
Mar. ( Io trema non senza un perchè ! temo 
non VI ria quella , che potrebbe precipitar- 
mi palesando ai Re- il m-io drlitto!) 

Due. Qiii la bella allegria bn schcreeda ir 
Enr, Irt vederli solo , ci trovo un estremo 
■piacere . . - . 

Mar. ( Otmèl la veggo! mi vq celando al me- 
glio che DOSSO . ) 

s CENA vn. . 

Dstti . G'iamm chdi tu ab to da festa picn di 
galloni , suonati io un calascioìtt . A^ata Giu' 
ente f e Coro dt villant ^ evdlanztiey suonan- 
do altri strumenti . 

Già. / AH I che muorzo' de lasier.a , 

/ v^JP Cli’ allecca re la no duo: 
Vedarrimmo a sta cimpigna 
Lo Re nuosto saporito . 

Che no Re cchsù n 2 UCcararr» 

No nc’è staio e manco nd è . 

Su dicite appriess’a 

Viva semp? il nuosio Re, . 

Coro. E diciamo appresso a le 

Viva sempre il nosiio Re, 
eia. ' Nfì che lengua avimmo mmocca 

Nfi che ncuorpo avimmo sciato. 

De lauda* senape' nc’ allocca 
Cnillo Re tani* aggaibaio, . ; 

Che de qua-nta RRl ncc sc-aaao 
Isso sciiiiw và pe tr^ . 

E dicìte àppriess’a me ' , 

Sein- 
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Sempc viva il nuosto R’e\- 
Coro. ■ Si diciammo appresso a te ' 

■ Sempre viva il nostro Re : 
da. De le grolle, affé, no sciore 
Se po dr de primmavera , 

. De le grazie , e lo buoncore- 
Isso auzà po la bannera , - 

La )Listizia ìa spari’ isso 
Xilolo a chisso, e tanto a te » 

■ ■ Sequerate anpriess'a me. 

Viva, viva il nuosto Re. 

Coro. Seguitiamo appresso a te 

Viva, viva il- nostro Re. 

Ear. Qual gioja ne sento al core! son • questi 
forse i primi applausi- veraci che as^-oltó! 
eia. Orsù, jateine Jicenno mo chi è Re de 

- 11 oro signore , ca nc’è crà chi. vo la na 
quaglia a n’'arrobbafemmene , che pcrché è 

- gruosso e p'-ep'>tente., se erede- ca non c^'e 
ghiostizia- p? isso.- 

Efjr. Come I 

eia (.Si turbano i volti ! ) 

Ifut. Chi sarà mai questo colpevole!* 

( Oiinè ! ma. lutto si tenti .) 

Etir. Inorridisco in' sentirlo! Il Re qui non 
V* è ;; ma- essendo; io’ il suo segretario , in- 
formatemi bene del tutto , ch*'e 1* isiesoO 
parlare col proprio sovrano , 

Cta. A te ino , fatte sotta , ca il’ si segretatb 
mo te farrà lo ruoiolo }usro ! 

K eco, io signore ...( Oime !, ehi veggo-^ ) 
Mar^ ili, buona donna , parla liberamente che 
ti sarrà fatta la giustizia che brami ( gua-- 
dati di nominarmi, che 'Un colpo, di piatola 
ti farà tacere per sempre.) ; 

Enr.'SeguHZ , o hcMissima contadina. 

Due. Ma perchè tremi? hi ragione è sempre 
«cura , ...... . 
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Siff. (Oh ^creìi'in che periglio mi trov®,) • 
(?/4..Gue ? chela lengua l’aje lassata à- la casa? 
€?/<*. Signore, pai le rò io» per lei 
Mar* Va li tu f spctt*’a lei , non a te . 

Enr, „ Animo, tei comando .*-or pel mio febbre*'' 
„ Ti parla il Re , palesa* in quest*" Jstanie -v 
„ L* offesa- V'C'Poffèn sor . T torri altrui tj - 
„ Di vendicare ha* !a giustnia il dritto , 

„ E occultare il delitto anch’è delitt®. ? 
Due, „ Di pur- perdiè tacer ? prtfmc ai 
„ Regnanti ;• 

„ Dar le debite peric a L sceUer •. 
da. „ Mo dich*io v^^‘ . * '' \ 

Maf. „ Va li tti* . ' ! ^ 

da, ,, Gue ta ch.i arruiiac ? " . 

Gm. „ >^gat», or via coraggio, •' 

Znr. „ Fa a Imeni ch’io- da te ascolti un aol». 
,, accento * v •. 

Aga. „ Tradimento-, signor , gran tradimento.. 
Mnr, Tradimento!’ ' 

Duo, Tradimento 1 , < 

Mar, (^lo ■jgìà'trerao ! ) 

Cta, • Tf (Gimé- pavènto fy^' 

Aga, (Temo io già l’estreiiW fatolH 
Già. La mia aita ha perao il -sciati*. 
a é, Pien d? orrore il torMni stà!?'- 
Infra palpito, e? sospetto 
li mio GOf'ini batte batte.’" 

E pit sempre nel mio petto 
‘ li timor crescendo; vài ri ' ' 

Enr, Dov’è il reo che ti minaccia} 

Che ' baldanza cojl- ardita 'X 
' .* ' Con rigor sarà punitav 

Dalla regia autorità . ^ 

Dmc, II timor dal cOr discaccia; ' . 

Calata il diTol , che ri molèsta , 

Che lasciar ci - può la testa 
CK*’insu!t£ndo. Ormai ti sta.. 

r. / Agé, 
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Ah ! che utr’ alma già amartlttat • . ‘ • 

=* » v . Non ha^sensi, nè ragione : . . 

Sta in pertglio* la mia yira'i» , t 
Ciò ohe veggo orror wni fa « i 
Wo parRio a- chiare' noie . 

A/<ir.‘* Temerario , va> di là * 1 t. i ; : ■ 

eia, ilje^monsùi, mo .so drt)e'»VDte » 

*>• Che- te dico; non botta 
eia. Not» fa onore ad «fi signore', 
i Toni* orgogKo./ scusi kiv i 
Ne mai modi si plebei .. 

Suede tisàf lainobiisà'.- t • 

Enr, Venga avanti, che faveUd ‘ „ ..*0 

Gia> Tutto saccio e tutto dicw, ! y ,, 

, Mo ve pièiO’;hi; nnerrticO'^ ' 

Com me^ 'propio stesse ccà;... '' „ ■ 

f(«Ah/penfc»to io 9 ono:)già ! )• i ,, 

Già. Due, a 3. • ■ . 

mal, pofmo 

Fur. Ascoltiamo, aittì oìà»’ 

Già, Kcco cèa: ?h-*vefità , 

Io chiss* ommo comm* è- fatte» 

( lo «accio veramente r 
’Dt easW», e nomniC',. a-ffattd 
‘ No« ne saccio inan<» niente 
SI! peraente- o ricco sia 1 . * 

Ve dffria na buscia . ' 

Si Ira qua ' m piego,’© campa a staccia 
chesso no lo ssaccio . 

Co chi trattale addù va • spisso 
Chesso'po se lo5ap*issoi < 

Addo ahfta-, © addò è staro. 

“Manco tchesso aggio appurato; 

Ma pe quanto m me se dice 
da j consoci , e deiraraioe 
- f > vil'Paese, addov’è natOy 
A qua parte 'deve 
J^a' sr* I ndagfni’i' refe*’ fa©, datò 
Ve potite arregolà .. CU 
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Gli- a tiri, <r 5. ' 

Il fa^porto è betv formiiftì !' 

Mvji di prima se ne m , 

Emr: Duca , a *2. • . t • 

Chiunque sia 1! praditore , • 

Che pav-ntì ogni rigore ^ ^ 

Quando noto, al fio sar à . • . • 

Còro. (Quegli sguardi fan timore: i ^ 

A chi è reo d*un gfvav* errore .* 

Fa’ Tremar sua maestà.)- 

Agata.y Ciac, a 'l. • ■ .v , 

(Ahi di tregua un sol mometiKJt ' - 
•' Un stìUgioma di contento < -• ' • 

Quando, oh, cìel per me verri?) ’ 
Cik^ ( lo ngorà ingaggio- stasera ,• > - " A 

K sto muorzo de mogliera-^ ■ - 
Mm-e lo vonrtO ntossécàl ) ■< *• .« 
Tutti, ( Da più venti combattuta. 

Come nave in- itienzo alPowle - K' 
La mia testa si confonde 
Ed in moro ogn’or mi stài' ).• 

'CcfOi. A chi è reo d’ ufr gVav* errore ; \\ 

.-.jTg tremar sua maieisrà.' « ! • 

’ vigno pt'f diverse >atira^ » 

- ■ ‘ , l'S, iC -E' ‘Nf- A ' vm* 

‘£.eonxh , ed attti guardavaicim, 

Leo, ^lara preiiso alla sera , sfa -il basso pi e- 
O no di Càdciàlori-' dei seguito’ reale*» 'e? 

• 'non sappiaMK) srtfora se vi sia il Re i & 
quanti ne idoniaridiaiYVO nessunOfCt da rìspilr 

• sta , bisog_Ra st^aT vigilanti 1 intiera - nottCv} 

: andate V0Ì5 su tf»esfi collr, e se vi si cJlie- 
• dono alloggi siate solleciti a condurli'" x 
; 'più comodi 'albergali! di questi' villani', véèr 

no i guardataetia , lo intanto vado al mo- 
“ Imo , per veder se la dispettosa. Rosina sta 
ancor col fertmo proposito di . trovare un 
*1 partito Jiiiftlrore Vi rtiat se noa.&ron 
.v'Uk lei 
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lei ... e dove vanno a .<!fuest*‘ora tanti irro» 
linari , si ritira- alfjumto in Jisp-irte^, * 

S C E. N A, . IX. ' 

Agatis I R'^sifìa-r Giacinto t prù molinari y ' 
e detto comi sapra ^ ' 

Già. \yf^ di-jGhe temi? vedi ^ siajno tanti,- 
iV-l ti sapremo diieivdere. 

Aga^ Temo -non sia questa «ibite per ipe 
tale, «ccoi^pagiwieiiri da.iiiia t\\. Udisti 
caro Giacinto che più uomini armati anda- 
vano domandando la. mia- ahUazione ? non 
altri, esser ponno , che sicar> del mio per- 
secutore ,/ che. vuol vendicarsi col sangue 
m(iùv -:-v , 

Hos- Sàngue sjcarj.? tn che dici? abbiaino- 
buon Rnr gfa’zÀe al Cielo , che,, trattan- 
dosi di giustizia, non fa eccezion di nes- 
suno . , . " 

Già. Mai.^f'sto (buon Re non abbia m avura^ 
ancor la fortuna di .vederlo,, ed informarlo 
del tutto .. , . - . j ,i , 

Jga. Andiamo , andiamo , cH^io tutta ^ren:»o^;. 

in < gnì momento pat di vederm assalita •, 
Xso. si fa arcanti . .Che. trfcmare ^chì( ha. da as- 
salire? qui / per i,. miei compaesani, ci so- 
no io. in persona,; ho trema Gattucci al vo- 
stro servizio , , . 

Allegramente , è venuto' Orlando/ 

Leo. E*, tu non lasciar mai di .darmi cottura,. 
Àga, S\\, amico Leonzio,,, pnisciù con noi , 
Gw.uS’ è bene avanzata la^ notte ,;,e mio pa- 
;J'dre ,:non trovandoci a casa può. fa mille 
i psfnsieri . » . ■ 

Aga. Ma ta Rosina con questi tuoi cagini va 
accasa ,ejquesti altri nostri verranno con .noi. 
Gfa. Se vien' mio- padre gli dirai tu la^cagio- 
per cui sfam fuori di casa. Andiamo. 
Agàé. Andiamo • viano jcok paaU ck i j-moHnn Ài- 

Lso. 


p R I M O. Qr 

XfO. Kd io con chi vado? già con reniiabel^ 
la Rof ina . 

Non voglio c-he prendi tanto incomo- 

do , io so la strada , 

Leo, Voghile! dispettosa, ri sei scordata di 
quelle dolci paroline , che mi dicevi. ntia 
volta?' Se non per'amoire, ''amami almen 
per pietà , ■ 

Ros. Ah! ha! pietà! ‘ ^ 

teo. Ma tu lo vuoi un marito, ofjonlovuoì? 
Ros. Chi ti dice rhe non lo voglio? Ibsse do- 
mani ! ‘ ‘ . 

■Leo. Ed eccolo qid. 

Kos. Un semplice guardacaccia? - 
Leo. E tu chi sei-, la governatricevdel Mala- 
bar ? ‘ ‘ 

RÒs» Son femmina, e non son brutta, e posso 
diventare altro che -questo . 

Leo, Che dunque si va a- concludere ? 

Ros. Che quando non trovo: miglior partito , 
mi rimedierò con te. { viO“). i 
Leo. Vale a dire , che- io sono :1* ulti nrio rime- 
dio di tutto il gene re umano'. ( vm )’. 

S C E N A X, 

Notte .. I * 
Cìammtc%ele solo,' '• 

C/rf. sarrà .sta cosa ? vav*a la casa e 

no ncc trovo moglierema\ ne figlie^ 
mo , ne Rosina , e ne li molinari e poco , 
è mancalo , e non ce trovavìN manco la 
casal lo m’aggip'da nguadià' sta ìsera*,' c 
no me pozzo fa proprio de- manco, aggio 
asciato la zia, pio che buò ghì a li paglia- 
rune, e mi ha ditto ca 'no ‘l’ha vista I fòs- 
se succeduto quuccosi co ehillo Illustrissimo 
diavaalo da chi essa, se ne fulette ? .auh^’no 
poco de Re mo sa quanto lo' pagarrial che 
pozza fainpà cieoi* u-ne’ da'- forà de chille 
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che i* ha sciacquate , ca la sape tenè la va» 
lanza minano, li addò lo vavo piscanno? e 
-4«;uro comm' à na vocca de lupo. . . oh capo 
miai A cornine sto mo farcia a capozzare 
porzi co lo *^10 ncapricuorno ( va pèr ut» 

.... - S G E. N .A . Xf, 

Enrico solo , poi Giammichsle . 

Enr. T^^Ove vado! ove m'aggiro 
. . / .L ^ ^''■-3 quest’aere orrendo, e fosco? 

• . Son smarrito in mezzo al "bosco. 

Nè 1* uscita so trovar 1 
Ah ! che troppo allontanato 
Dal mio seguito ini sono! 

Or chi cerco? a chi ragiono? 

Chi il sentier mi può insegnÌTs^ 

■at sintorto' due colpi di fucili • 

Ma due colpi di fucile! 
jMi éoiivìcne in guardia star. 

.Sauds Li spada ; fagiano due contrabandieri. 
Fuggir sento ! ... Or niente ascolto! 

• ; . .Qui ci è molto da pensar. 

Giajtt. dalla collina con due pistole iu mano, 
da. Chi ha sparato ncontrabanno 
A li cierve del Ré nuosto ? 

Ca l*abbaiiip6 , ca 1* arrosto , 
Chiummo assale faccio vola ; 

Ca cca obbreco ò 'de tutte 
Chessa caccia de, guarda. 

■ • ' Parla , alò . . - . 

" Enr. ( La voce abbasso , 

, Che chi son non vo sveler,. ) 

Sono, io un galantuomo .’ 

• Oia. Vi ca i*ardo, sa , busciardo?. 

GaJantuoin , soH/per mia tè. . 

■ Già. K staje cca? -li galantuomtueae * 

Se la fanno a lo cafè , - ■ 

Via. su lassvw attacca 

Ca 
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G'ta. 

Enr. 

Gfa, 

Enr, 

da. 

Enr, 

da, 

Enr. 

Osa, 


P R I M O. 

'Ca tu si y senza difesa , 

Reo di lesa Cervira . 

No , tei giur.o, buono amico. 

Non sparai al cervo affano, 

,R;^e rav.ve^s^ io fatto . 
iSo che il Re perdonerà. 

Io che saccio, che mine conte , . . 

Coip,.me. ca il <Re perdona ? 
Perchè, in ver, la mia peisona^ 

A’ina assai sua maestà , 

{ Oh! mmalora. Ih ch’d,'»gio fitto? ) 
Ma da dire schi ito nn’aie 
Da dò viene., addove vaie', 

K perchè Jte rroowe ccà, - 
Uffizial del Re son’ io . , 

Qui dispenso» e bramerei 
Un lo^hciio ira cui, porrei. 

Qualche orefta. riposar, t. * » ' 
Sopracapite si è chesto,, • • 

•. dò avito, che lochetto: * 

Avrale «taiua , ztratne , e ktto 
K tabacco pe fumà. , , 

( Oh! ch'affetto lo che rispetto! *. 

11 mio cor ne brilla già [ ) 

Pe lo Re , mo eore e pietto 
Te dar ria pur zi a magna i 
Cor0 di Moltnan da dentro , 

Salva , salva .... ; 

Che sarà . 

SCENA XII- 


Molinari figgendo per U Colline . 
Coro . 

N On V* è f) ù difesa ... 

Non v* è più conforto . • . 
S*hann* Agata presa , : 

Giacinto, è già morto... 
Fuggiamo , fuggiamo : 
Che meglio sarà,.. 


da* 
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Enr, 


Due» 


A T t 0 ^ 

A)emmé.., che stoccata ! 

NJo sballo , mo moro 1 i . - 
Ah! figlio dentata,*, 
Moglierema d*oro..é' 

Mine scippo, Tnme vatto,,, " 
Pe terra mme sbatto . . . ' 

.. Mi primmo corrimmo ' 

Pe meglio appurà... via; 

Gran caso funesto v ' ‘ 

Che in ver m'fia stordito! 

Chi ardi di far qnesto ‘ 

Non resti impunito. 

L* istessa nattica ^ ' 

Ne grida vendetta 
E I a come gli spetta > ' 

Da me 1* averi, via* 

SCENA xìir. 

li Duca di Salii c»n piò Cacciatori . 
J^lù che la nette avanza 


S* accresce in- me il' timore? 

Chi sa fra quest* orrore 
Se Enrico errando va ? '* 

Coro, Via-^tate di buon- cuore, ' ' 

Che il Re si troverà . ' * 

Due, Se va per questo bosco ^ 

A >passo lento e tardo? 

Un masnadier gagliardo 
Sofprenderlo-potrà . • 

S C. E N A XlV. 

Lionxio’ f l A^ata j e Gtacintò dalie coUiitt * 
Leo, V j On temete j ove sòn io 
Un esercito ci sta . 

Due. Har.che sento ùn caIp?stlo, 

. .Stia ino iniquardia noi di qua. ) 
Affa, Per te temo; amato bene'. 

Gta, Sono egual le nostre pene . 

A Q. Sa: chetunita la tua vita 

Alla, mia. s;mpre sara ? • 

Due. 
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Due. 

Leo, 

Cta, 

Due» 


P ^ I U 0. 

( Ah n::! p&tto.un tanto affatto 
Mi risveglia la pietà ! ) 

Geme ai bosco io farò testa 
Ah ! ftiggiam ..... 

SiaiTi nel periglio! 

( Già il furor m’’ adombra il ciglio! 
Pronti ail’armi tutti , olà . ) 
T«tr/’.( Appressar li sento già. ■) 

S C- E N, A XV. 

Guca ) Marchssi di Conchiny y e gente aTmuta 
A/4r.*eE la preda involare * pLnoZ 'su 
O Quei due colpì di pistole, - 
^^tti adesso, e non parole, *“ 
Ella a me tornar dovrà. 

Par fra P ombre alcun qui vedo 
Non travedo, è verità. 

Coro dè* seguaci , . 

Chi voi siete, dite , olà . 

signor, Siam due inesbhini 
Innocenti contadini , 

Che dispersi andiam per qua* 

Dite iu la verità , 

. O che morto ognun cadrà, ^ 

_ - , I ^ ^ia» 4 Q, 

Deh I pietà, , , • . • • 

Non ci è pietà , '■ 

€ Via. 4 2 . ’ 

Ah perduri siamo già^ 

Miei seguaci, usate rarmì’. 

Dì SuTll il Dtica io sono , ‘ 

Che punisco, e Aon perdono 
Mai Taltrui malvagitad ^ 

( Qui Sull). I.^i]iiutiani linguaggio. ) 
Signor Duca , qual minaccia ? 

S^ono io , che vado in traccia , 

Con questi àltVi' del mio Re-, 

Ma insultar l'onesta gente^ ‘ ' 

' n buon .ordine ii.òn< è , 

• • '•'gM— V» 'J-,*. 


Già. 
Cers) • 

Coro l 
Due» 

M^r, 

t 

Due* 


O 
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ATTO 

Aga, t e Già, a 

( Ah! che in tempo il cicl clemente 
' II* suo aiuto ormai, ci .diè ? ) 
i E’ mancato 'proprio un niente 

A bruciarne .due , 0 tre? ) 

Mar ( E* quest* uomo assai potente,, 

Sempre un fulmine per me . ) 

S C E N A XVI. 
riatti Ciamm'tchele sulla coUtna con un lanttmno 
leccio attaccato in fettone due ptstoh 
alla mano '» 

Ce ita cca chi vo le sarde ? 


eia. 


N 


Giéc, 

da, 

Jgs, 

C$*. 


^ Ca carreco a maliarde • 
Quante 'ir ascio 'tutte .abbaseio 
Mo le faccio sommozzà , 

De no figlio , che nò giglio 
prisco; lance, c bello cra^. 

De sposa tutta ddqsa 
Tonna , morbeta , « .eeneta 
Voglio a botte de pistole 
^ IwJo la morte vennecà . . . 

Ah! dicenno ^ste parole, 

LI* nocchie statmé a lammccca • 

Caro padre.. 

Che ? SI bivo 5 

Glammichele ... . 

E tu .porcine ? . 

Io songh’io, o .non songk*itì 


Io mme 


tocco , o no jnmc tocco f 
Ciclo mio, che ‘bello cocco 
Tu m’ ale fatto' mmo mmocca ? 
j)c vu)c do)è =mo no lo sacaio^ 

A chi prìmitìO mo m^ abbraccio, 
A chi m*aggio’da vasà. 

' Cero , e gli ’ altri . 

YDì notabili accidenti ' 

Oh! che notte è questa quài ) 

'A&Uv Chi sàKò là nostra viU ? " . 

“ Gtac, 
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Vtac, Chi il nemico fugò in rutto? 

<Cia, Ste do)e ossa de. presutr'o’, * 

E sto guappo',, che sta ccà«, 

Addò ’ntese Io roinmorc 
Lesto io mme fece sórta , . ' 

Sparaje l’una, e l’ aura .botta i 
. Bu da ccà, e bu da Uà . 

Ivio, che bivo v* aggio, vistp^ 

Pozzo di ca mo so nàto, • 

E ca chessa m* ha figliato ^ 

E ca tu «irne si p^pà , ' * 

Jga. Presto a casa tutti andiamo. 
l\iar. Gli seguiam.,*. •' 

\ ,Noiì si permette 
Tutti uniti anjdianio insieme. 

Che il dovere ben mi preme 
Di trovare il nostro Re . 

Mar, Al dover siam luit* intenti , 

,^,/er trovarlo, al par di te. 

Cia, Eira ramice, e li pariente 

Co appetito, e buoni diente. 

Vino mosto , e maccarune , 

Ogne guaio se scordarrà. _ 
i La cagion de’ miei tormenti 
' Vc^go, e il CQf tremando su! ) 
Cia, ( Delle gio)e, e de* contenti 
Spero il di per me verrà! ) 

Mar. ( Favorevoli momenti 

Quel Sull! perder mi fa . ) 

Due, 1 mie passi bene attenti 
Tutti voi seguite, olà. 

Tutti, e Coro. 

( Di notabili accidenti 
Oh che notte è questa qua ! ) 
Tutti, { A momenti seguir parmi 

Che un gran guasto qui succeda. 
Cinti siam d'insidie c d'armi, 

£ sospètto ognun mi éà ! 

B 9 $0 
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tn prcndiam la nostra strada». 
La prudenza riìai non sbaglia. 
Che iì rumor d’una battaglia , .. 
Ceno qui si sentirà. ) 

( Assarpammo , }ammoncerine , 

cca veo , si no mnie nganno., 
Cierie Iacee., che mme fanno 
Baie, e cere hquantità! 

' Ma io primmo, che se move 
Fatciò fatte, e non parole: . 

Tengo mmano doje pistole.» 

Bù'da ccà , e bu da Uà. 

« 

Fine deir atto primo . 



atto li* 

C- E N A I. 

Interno «della Capanna di Giammicheìe tutta 
illuminata , e con mensa preparata nel fón- 
• con servizio' di argento;, ma. il -tutto 
all’ usanza de* Cóntadini-. 

Giammicheìe con molti r Ulani convitati^ alle 
lue. nozze I chi cantano il seguente. 

Coro *. ‘i 

1 r. _ . « • ' ' V .• - j 

0 - nozze felici , 

Che, pien'di conienti ‘4> , i 
Amici, e parenti-. • .. 

Faran giubilar.. , , .. 

Al far deli* Aurora , 

. Che i monti c’mdora,. . 

^ Di gioja ir villaggio , ' 

Farem risuonar.. . 

... * 

. , ^ \ ^ f 

’ Gìam* Nzomm’ amice, e paìsane miefe, l^ó'm- 
mo, pe sta sempe felice a sto muh'ho V’a-- 
varria da rizorà ogni gHiuornO; ca dùie" so' 
li guste de chi se nzora ; lo priinmo )por- 
no, ehe se piglia la • mogliera , e po quan- 
no l’atterra. lò già era n’omiTib isòiato; 
e cchiu biecchio che giovene, 'e a na casa 
vecchia nce voleva na sup 4 )onta tiova ; mme 
^ 1* aggio trovata . . E* Agata , essa sola .rame 
poteva attonà lo stom maeoi àggio ‘puosto 
; ncanna lazziette , cannacche, -e, càtcnCjjfóro 
de la bonarma ... e beccola ^cca, ca mò se 
. ne. vene ^ .nuje , hcìmnio annore a la zita • 




^ Atra 

I ' ^ 

^ I ?V1va ylva la sposa npvelFa , 

- ' Che, graziosa , -che giovane^' Cibelli 
ir suo spòso tira rallegrar . 

S C E' N A IL 
. Detii y Agata , e Giacinto , 

’{ Tj'*^ dunque inevitàbile la mìa «ven- 
; ; ' Cj tura! ) '■ 

*"Ctac, { Ed è possibile ch*iò an cor 'respi ro rau* 
re vitali ?, )* v . , . . , . 

^/4«, Va y vienctenne , dammoce la mano e 
donifonnà ràggio visto àguan no, accossl «pe- 
ro de lo bedè àguanno che bene Va azacc* 
carne cca sti belliaze , , 

A^at, Almeno domani;,’ 

Ctam. Che dimane? e perchè mme vuo 
perdere ore a me pòverómmo?, 

Cicc. Ma io direi. 

Cfcrmw Sacci o» che mme vùadl^ ca io mme 
ttzoro e^tu no, a te pure' né aggio pénza- 
to, aggm appuntato lo matrimonio tuo, co 
la sie Fafcfeia Nasachìatta , *è‘ bero ca te ne 
no parmot de vezzolà ; ma è ricca , e te far- 
ri bona compagnia'^ ' \ 

Agit, ( Pur questo devo soffrire! V . 

"^■ptac, { É a che più incielo mi regge in' eita.) 

yà damn^ ^ nomine de 

figlie’ mascble , . ► ' 

' Oirne! ’) si sente Bussar forte* 

\ O misero me!) mente la porta (Tingres, 
’ ^/a. Che d*'è sto fracasso? jamm’a bedè • 



\ , vanno vérsp! la porta 
( fi Ciel; mi fibcri da quel barbaro r 
^riemico^tjw Gii 
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Gta: ( E in quanti patpiti deve stare il mio 
cuore! )‘, 

S C E N A IV. 

De/fi : Il Buca di SuUì con gintc armata é ^ 
Vmc, \]Qn temete buona gente qui non 

viene a -diif orbare ^ la* vostra pa<jf . 

/ tSi va in»cercajdel npStroRe, chc.per quan- 
. . '(to abbiam girato per quéste boscaglie noti 
si è potuto mai rtirovarc . . > 

f€ià. Uh! che mme dice!' mo m* haje. sgarru- 
pata‘ na móntagnà ncuollo; Uh! Re de sto 
core! Sto'mmafera de vuosco è ^ippod^’^'' 
*e , serpientè ,. e aute animale sarvateche ... 
Uh! che non ce fòsse maje- venute nz^luie 
to}a , m*aie fetio afferra lo friddo ^.c w 
freve. , . -•t.-., v. 

2>w; Ero" véna to',, se mai lò ritrovava fra voi-- 
'6ia,‘ E* ccà volive trova Ri i ? ccà lo. chiù qo- 
b'ie , che nce sià è no l’ezz iiuolo . Sa che 
bMO..fà_? damme sre gente io)e c biene tu 
pure , . i 

fO’SOn stanco a segnO:,. cì^ appena pos- 

'reggermi in’piediv- ■'. V.. ? , 

Già, E*- assettate, ca’ mo jammo nu)é ; ol^ 
tuti* appriesso , )ammo scassanno porte p* 
ufto: lo casamienro; se tratta de lo Re nuo- 
,»to l’avesse a lo manco visto ! ... man- 
, staggia lo Cicjpvo , e quanta Ciervé^ nce stan- 
, ; no a Jo rounno, ca non sarriano tanto po- 
che V l vik ’cfift' i sòidati )• ' ^ 

SCENA V. . ' . 

Il Dùca t Agata t Giacinto ^ e Rosina 
^ ' A ,-H ! Signore, pietà di noi .. 

Signore,, proteggete: due. mìseri a- 
r* manti.-, ’ v 

V . Jtìw.. Due anim$ fide' che’ stanno ' 4 n pcrigUo 
di vedérsi separate 

Costèi Dite ,>parlslté, che, ^prò. fare per 

. B 4 Aga, 
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'Ago-, boon cuore /l’abbìarticr' e^eri- 

mentato^allor che cì liberaste da un insul- 
to il piò fiero.-' 

sranT.nèW* istesso caso 4 I » ’ 

hórr mi -ia-te capiré ? ' 

Or dico' io; 11 Padre 'di t^sto , ch*è quel 

* ' Hiolìiiaro , nirila sapendo, che questi si'hati 

* data- fede di sposi-, gli è saltato il grillo in 
testa di sposarsi lui questa mesch-ina „• 

^^tf;'PotrcBfec la sola vostra autorità disto- 
glierlò da'- questo -proposito_. 

■ i?ac. Ho capito, procurerò di persuaderlo* per 
quanto posso, 

&/». Oli, eroe veramente!: »;■ 

‘ Et viene, * * ^ ' 

, Lasciate mi solo con Fui, 

Il Gielo vi sia sempre propizio. 

^g-a. Da un grande come voi si deve tutto 
sperare , - • 

Ros, Andiamo, che; farà lui. i viano 
& G E N A VI, 

’ ' - GiammcReUi e'd^ il Duca,' ' 

Già, T TEdite ca Ha- vonn*’a buje , che senza 
' * ' V r ewdene ' vuosto non se ponno ghi 
nfeccanno' pe dint’a* Ie*case\ " ■ * 

" V^uc, 1& voi 1* avete lasciati? questa ò'Ia tanta 
premura , che mostraste pel vostro Kcì 
■* Già. Ma io ’m’ àggiò 'da naorà^ e aggio da 
. penzà no poco a Re , e no poco a donna • 
Due, Come vi- chianhate- voi-?’^ M '’•* 

Già. Giaminichele.''* ' - 

Dj»cV- Cioè 'Ivtì chele ? 

Qia. ló 'già non ce la' vòluto mettere? Va, 
- ^'Michele convillfi «voHte'llor ìSigaure - 
Due. Ed un Michele di quest* età sta risoluto- 
^ di-";fatc questo' spropositò ?"'Nò i Michele^, io 
non lo crédo. * '• ' 

•E perchè no lo edde ?4 se so-nzorate tan- 
. < t'- ■V-'-u. 
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tà Mfchele , io schitto ,nón mme po&2<xi|zori? 
Gùc: Ma a voi vi mirica ..r ^ 

Già, Che cosa?' , ^ y 
Due, Vi manca la gioventù .• ^ . - 

Giài Gnernò? da> qi«nt* ha l’aggio aVu^ t 
Li viecchie è certo ca so state ^uvene li 
giuvene non sanno si se fanno viecchie è 
Due, Lasciate che vi 'osservi- più ber^. ^ 
Già, [ Chisso sarà lo- doganiere de U mattini- 
monie! ) t ;’/*~ 

Voi casarvii - 

.E perchf o6? 

Prender moglie ? - ' ! 

' É ghm:^ mò • 

Nò , «no , no ,*no vi conviene-. . ; \ 

SI , si , si ; ca mme su bene 
Ne stupisco in verità ! . 

E ussoria che^ n’ ha da fa ? k 
Infelice l’ età vecchia , ; 

Che ad anror vuol dare ’qtèicchia ; 

Ih un mar v’ ha. nanf^gare 
Fra burasche in quantità* 

Scrcehiu biecchio de li viecchie,* 
Nfacce tengo le pellecchie , 

Si mme voglio ■jétt’à mare’ 

- A chi cunto aggio da*dà? - 
Giovinetto viso -iwilo ■. 

bJon conviene a vecchia età;. 
Sòricillo tertneriello^ ^ . 

, -Gatto viecchio fa jSCÌ8\là^v -, • 

No , nò , no , -non vi- conviene , 

Si, si,. si., ca imth? sta-bcnc.j .^^ 5 ^ 

Ne stupisco in-veritàj . - , x»> 

B assoria , .che n’-liàj 4a<f? ? .^^rf 
Vi vuol giudizio. v-^ 
-'Ne- tengo ass-aje 


Due, 

Già. 

Due* 

Già, 

Due* 

da. 

Dite, 

Già. 

Due* 


Già, 

Dàc* 

• • é 

Già* 

Due, 

Già. 

Dàc, 

da, 

Dùc* 

ixGiiu 
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C/i. - (^rà nce pcnzaje.. 

Due. Parla la gente , - 
' eia. No mporta niente.. ^ . .. 

Due, Y> burleranno,' 

‘Niènti mnie^nno.. 

’ ‘ Due, E vi volere dunque ? , , , 

' €ìà. ‘ * V Nzofà.. 

Due, Ob » in ver degli uomini 
'' ‘ ■ Vano intelletto I 

^Irt. tutti vigono» ì 
Qualche diretto,. 

^ J3d il , lor proprio ‘ ' • . 

• V^dcr - non sanno ,. , 

^Che in precipìzio' ^ v ’ 

■ Li. fà piombar 1; 
eia, -Tù chii'in’ annùommene ?= 

••'Tu. che difetto? . . • 

Io la Gcio a córrere „ 
lo aortico niello r. 

No figlio mascolo ' ' • 

* £;;i : "Fa Vogl*io pgn*'anno,, ‘ 

‘ B bossustri&senìtfc . ' 

Mine st*'a zucà , - vi 

« • s G E N, A. vm. 

'Agata: {."R^situti e Giacinto'^, poi GiammteheUl' 
Aga, T I H I non ci e più qua quel cavaliere* 
Già, iJ E- nemineno inio padre). 

Hos, Chi sa se 1? avrà persuaso ? • ' •1 

Fér verità , il' core non; mi sta= tanto 
. tetro- quanto ab solito,. ’■ ‘ 
da. Faccia il cielo , che sìa questo; un prelu- 
dio* deHà.' nostra felicità ^ 

'Ho*. B vedreteVche’ cosi «ara- 
Già. Vienc;,inio- padre 
Ag», No ft À>' s*io» tema;>, o speri ! ' ri. 

' Ros. Or sentiremo*.'! - •' V ,*.j. . 

dam. Avesse trovato- tnà)e= tìifd^ j|'*Ìo uaunno 

fr6' li. fitte 

' «le/e. l i 


SECONDO, ,35 
Mio padre , e quel signore? 

Cidtn, L' aggio adderézzato pe la via de li suo« 
je,e me ne so tornato, ma sa quanto nc’è 
mancato, enee ne diceva quatto propio 
comme iVàscevano da lo felaro. 

Perchè ? v’ avrà dato forse dei buoni 
consigli?* 

.Giam. Era. contr’à te fàcenna,, tc voleva. 

precipitare . - ^ 

^;^j.-Come precipitarmi?’ 

Ciam, Voleva che tu non' t’avlsse sposato 
GiaminicheluGcio'tajO’,, quannq io saccio , 
ch'ogne momento te pare n’anno, ejope 
te da ■ priesto sto gusto , mo proprio nce vo- 
limmò da Ja mano;;va ', azzeccate a lo pa- 
ne tujo , . 

Jgai ( Oh colpo mortale! )■ 

G/a. (Ah! Agata mia , ^eccoci già derisi per 
sempre . 

Hcj: ( Oh' poveri' amanti! ) \ • 

Ciamt Chessa- è la- mano mia , stè cinco' deta 
r ajc da fa dece ... {si sente con gran rumo-» 
Ttf lussar la pprta-. ). Che d* è n! auta tozzo- 
liata ? va- rapre .. 

Ros, Andate' voi che siète uomo , fio paura— 
G/tf, Vi si sta' notte' se po arreyà a. quaglia 
sto niatrimmonlo*,. w^'per'tfpr/re;. 

Ròsi- Chi sà ogni impedimento è.giovamento, 

s e E N. A yilli 

Détti ,. Enrico , Leonzio y ed' altri guarctacacia , 

„ ^£nr. TL ciel vi (eliciti o buoni abitatori. 
, _ X di questo villaggio. ^ ^ 

Giàm Ib a chisso lo ca nosco! tu si chìllo asciale? 
Leo, Che noi T'abbia m- tirato dal faqgo e dal- 
la neve d’una Palude e T’abbiamo qui con- 
dotto-. S]^ttai a te .adesso dargli un comodo 
^ ^ . alloggio . , . sai già Tórdine del Sovrano? 

. , . Giumi Perchè ho ? co tutto Jo core , io già ncc' 
■*' .. '■ ■ • ■ B «<■ . . l>ve- 
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prommiso; ma famme na rài-ia„ 

^ Ip Re che se n’ è’ fatto? perchè Tavìtè Ihs- 

‘ ' satQ* de vista ' I 

Enr\ Perchè ij suo cavalla V è, lasciato di ga» 

‘ 

Ofi, E' tu non^ potiVe correre appriesso ? 

^i era di troppo incomodo . 

(?74;. ^fftotnmodo- ne'^ si r’avive dà ghi a pi- 
glià na, pensione , sa comm’àvarrisse mena- 
, . ' *5 gamme ma sa' che te dico ? si non 

f^edimmp sànCr. e saryo- Io R’e nuosto , cchiu 
d*;urid de vu)e nfce’ jàrrà atruoroio. 

’ che,’ aftetio sincero ci scorgo in' 

' qaer' parlare , che sfèrza , e piace!’) ma> 

* chr è' quellà bellissima contadina ? 

Oifi, E mia mqglierema , ser.va mia . ‘ 

(Vuanto.è beila ! qu’ànto è^rn.odesra ! quan»- 
' graziosa.! 'rtuv/tr/'/MWdjr ri . • 

<?/>,. Ne , inonsù ,..da Ila no la'potiveve vede? 

- temete di- n-dlla , che» stante- im ma-i. 

.noi a. galantuomini . ' : . 

%^ssi' dieelteno li sbirre e po Tàttac- 
careno a* dòje- mane-. ) ' * 

.^V I bcHissima mia Rosina, nori vuoi, da. 
mèi àucqra il 'bel' titolo di moglie? ■ 
Ji.ó'-Si.St nòn trovo miglior partito , » ' 

Ed' IO- aspètto , - * * ' . 

Già, R^nsl ,, lócca^ locca va sien te ch’èlio che di»- 
cepoJlà. ' 


^ ^rv Voi- dunque siete amanti? ■ 

(9Ìa: Ed^à seguo che quanto dà lei Vàllon- 

. : uno tanto mi. avvicino- all»'uItimo istante, 

nèlla mia vita, -» “ . j 

^itr' Ed avete-'il^Padre- rivàie ?' ' ^ ' ‘ 

° “'* .“** pigliarmi un veleno' . ' 

' 'I«l- acori icone, su 

' 'innamorlif'.^ * '5““'' R?"”' 

Gw, 
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Già. ( Rallegrare vi ; o fili- aiTiariti / vi pro- 
melfto io che fra poco sarete sposi . ) 
j9ga. Davver voi dite signore ?. ' 

Gta E potrete?'.. \ 

Err. Se non potessi’ non- ve T avrer promes- 
so. . . - 

jigA. ( Qual giubilò è il mio! ) ' ’ 

Gta. ( Sòn ritornato da morte in vira , ) 

Ciant- Ne , Leò ? chillo che nteq-ziorie tenc- 
volesse pròva là làghenaturo?= ' ’ 

Leo. Che diavolo dire? il Re' vuole "che gli 
Uffiziali suoi si -rispettino . 

GUm. E rispetta m mole.- Ne Rosina, Rosina. 
Krj. Che volete?’ . - . 

Ciam. Chilli.de efre parlano? 

Kos. Parlano di grano , granoni , fagioli céci . 
Ctam,. Stl fasule ne le potarriano leva "da mie- 
zo; ma ni o spezzo io Io Incigno. Signò che 
ve ne pare ? vuje troppo me la state squa» 

* tranne chisto muorzo- de moglierei la , 

Err. Perchè ben lo merita ja sua leggiadria , 

' „ Oh 'quanto allerta-, e piace ‘ ‘ , 

„ La semplice beltà! serba in se stessa.. 

. „ 11 niarzial' tesòro , 

„ Nè’ cresce in venustà per ròstro', c l’oro.. 
„ Felici Contadini! 

„ Invidio ir vostro Astato y. ‘ 

„ Che nei vostri Campestri umili alberghi 
„ Calma*, e tranquillità sol si respira*', 

„,E bellezza e innocenza in voi si aminira. 
S*‘è don dei Cieb cortese ■■ ' ' 

'• Di donna un bèi sembiante ‘ 

Può fare ogni R^grtànte/ 

‘ Gmaggio'alla beltà *^ 

■ 'Quantunque in* ujfiir stato-' i • 

' Necessità -l’ opprime', t ' ’ ^ 

^C^nì alma più- sùblitrtei . . 

Sùddita- a»ki sLfà*.. ^ ^ , , . 

Vi- 
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Vibra' i suoi dardi Amore, ^ 

'Di diie begli occhi: al lampo,. 

' ‘ Nè il ’ più^ superbo' core . ' . , ^ 

D*amor può- trionfar; . , > 

Che, l’amoroso ardore : 

• ' Pur dolce è nel' penar . 

Citf. ( Ok !' che- buon Signore ' ), , 

Agi (E’ certo che, il elei- ce J’ha man3aW. ); 
C^«i. Va sbricamtnonce liio,, ebe bplimmO' 

’ ‘ia V yolimmo sposa mò , o .volimmo sposa. 

dOppO ^ a.' 

Aga. Dòpo mangiato sara .meglio v ' 

Oiami. Tu ,.,mpnsù ,,. tiene appetito . . • 

'JPlirV Anzi', una fame terribile 
Giartu K sete, credo' a proporzione 

£«r. Basta dirvi una sere * a 

E., allegramente ca; te ® 

‘musso. Aviinmo no- piatto de-^V , 

' . ragù no pprchetio de latte,. e n agr c 
de- lep ere e bino po che lo po yevere 

Ènr. Quando; Io può'.bere Enrico' quarto,, lo 

.tposso -bere anch! io ;t ■ . 

G/Wche te mietfe tu co. Arricp qoarto. 

. to> a> lò'cchiu a ,ip cchiù. può essere n 

Vaifiellaro . .t . 

Lf'o, Ciamberlaino-jyQrrai dire; 

•. G/am Che saccio camme se dice.- 

£«r..( Questo stare incognito mi diverte in- 

. finitamente , ^ ' t A^- 

' Ciam. Sa.che buò,fa,.LÌò?.« 

lo Re . Ca nor sto ne ncielo ne ntcrr » 

. và cà gerstipo, làvpartc to)a... - . 

'Tco. Anzii è questo il' piio dovere i- 

spero pofilaf vif felici - nuovCfj. * ^ I _ 

Ciani. Rosi, va-,chiammai 

. ^ V *_ . %■ _ •%, la VOlt2 * 


, V. '«ranno Ì^0»P' ncoppa- .ai la vo . 
Woglierema,, èsUciAP V 
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co KD a.. / 

pTatanzè. ' . / 

^a. Subito .. ' ; 

Gift, Pronto. Entrano'. ' 

<jtam\ Alò , muovete tu pure’ co là périlàna 
' avanzammo sta tavola,, e . mettimmo le 


segge atiuorno'.. ^ 

E>nr-* Ben vì^lentìerr Avanzano la tavoli ,. 
Venirevetine a p Convitati che giungono^^ 
Alò assetta mmonce io a capotavola. — ^ 
Agata y e Giacinto Coti garzoni del molino 
che portano le. vivande, ed ìL vino ,:' 
jtg~. Tutto è pronto . ^ ^ 

eia, E le vivande stanno' àncora- trinciate.. 
Giamk Anchimmo. primino ’le oiotóle , ca dal 
Bacco se dà principio a 1* allegria . 

Intanto Enrico mangia con grin vivacità . 
Su., a. nuje ;.primmo no.- mbrinnese a Ìo Re 
nuostOr», • ‘ ^ 

Tutti fuori di Enrico, 

Per sempre lontano 
Da noje, e d* affanni,, 

' Che viva mille anni. V " ' 
L’amabile Re.. ' 

‘ Énr, ( Mi vengon- le lagrime- agli? occhi! ) 
G/dfl». Guè , e tur non dice niente? tiene lo 
muorzo mmocca , che lice.' può- attaccà' no 
mulo, c non te. digne de fa no •• mbrhmcse 
a io Re iuj 0 *i. ^ ' 

' ' £«r. 'Glie lo sto facon dò* col’ cuore-. 

dami Aje da di forte; eh essa è la. ciotola . 
Enr. Ecco . Vivano- tutti, quelli che amano il 
loro Re . 


* Q/flm.. E puro va buono?! prova-, in ó sto por- 

' Ghetto ; ca puorco è e non è sttmà , .che se 

le lèva , ma è- cerfo ca tc fa alleiccà pure le 

deta . ^ • ' ' ' y ^ 

Enri sì' tira tutta it piatto'» òe , e mangia 

^ con somma aMtétà * . 4 ■ . 

« . 


Enr, 
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^'^Ènr, Oh? sl^, veramente'non ho piai gustato" 
simile cosa a* giorm miei : stupendo! stu- 
pendo! stupendo!-., ^ 

^ G ,Qfianto 3 và , eh* a^’ nujc. . non . nCe ' n’ at- 

Enr> Vino adesso.. 

G/(f«r £ccp cea . Enrico beve e domanda V altrOt 
vino , beve di nuovo ». 

Giam,. Chiù- bino eccolo ccà , lo caminarata- 
cjt.. acepsta;. và- a-rmammo le ciotole , 

e, n*'autQ brìoneso.a sua Maestà .- 

Tutti come 'sopra »* 




. Biacer non uro vo* / . . ; 

, .Miglior per 'me : 

..Che il>far di nuovo* 

' Brindisi al Re • . • - 

Enr, { Oh ! vera fedeltà! posso dire i 

tutto il.eorso^della mia vita-, non ho pas- 
sato mai ore più liete di queste.*) 
jiga. Volete assaggiare il L.«p.re ?; 

Bnr, Volentieri) amàbile. giovinetta . 

Già. Eccolo a voi davanti ! - ' ' 

iGtMÌn..{ Bònanotte V mo non nce ne lassa man-’ 
?co no poco pe-.Ia gatta!.) - , 

Bnr» Oh che* cosa « squisita! ^non ho gus 
’■ ancora, vi vaóda: più 'saporosa- di questa . 
Giam. E nu)e cioioliammo,; 

Alòj daiTwnonee. óanoduscé ,e muo 
• '• pr»re ; -ca* poco .'nce “vò ’» C*- te magne p 
• nuje . . . Tusc6,.;. , * . ^ i 

T’urti. Tuscè . , 

G/ar.'-E dicire.JtottejCOiusm sentite* dicerc 


- me «Fifanaesamente-.i^ ì- 

.V.».*- t*Xuscè.chB l*--e. boa»t 

Da bon compagnon,. . • 

-t*. t -A tbaire -all- onor\ r • --i \ 

' Dei aotrc;Roà*- t .- .:ì ' , 

• ^ Tvf ^ 
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Tutti fuor» eh* EnricO:» " 

A buare aH* ofior > . . . 

. Del iiotre. Ruà * 

Enr. ( E non cessano mai, benché in Idro lin-^ 
.j»uac;gio, di cdnres tarmi il loro affetto. 
da. Ma vi si Monzù cca no’ ha voluto met- 
tere na parola de le- ssoje per lauda 
Vuò sape la verit-à , in vìno.yeritas'.? tu sar- 
ra)e no bello caimneanante ,*che- co la scu- 
sa d’ afficiale de lo'.Ré . te si Benuto cca 
ad appojà la libatda.MMa non te ne faccio 
, asci da ccà , si prrtumo' non dichiarammo^ 
imo la posta . u . 

Enr Nessun più di me è^tanto attaccato alta, 
persona del Re . 

Già. Sef vinneme le chiacchiere.,.* ' ‘ 

- si sente bussar la porta • 
Ci>{ sacra mo a chest'ora ? )ate vu'je a raprl , 

/ garzoni vanno ad aprire • 
e nfratanto tu Rosa , e Giiiacinto jate ap- 
parecchianno li bette pe tutte'. • 
Subito! via» 

Già. ( Ed io sto in dubbio’ ancora'*, della mia-, 
sorte . .via:. - ' 

& G E N A IXy 
Dettici Leonzio y poi il Duca di Sullì f. 

h Marchese ed altri del ^ ^ 

seguito reale. 

Già. ^He nc’ è Liò ? - 

Leo. V j La neve • che ‘ sta 'cadendo mi «a' 
fatto- qui condurre a prendere alloggio' al- 
tri Signori che andavano, in- traccia -di iua 
Maestà,. - . v - ^ 

Già. Vengano sii Signure^ ca pasto )usto mo 
appurammo... entrano ri . 'Ej^en trovato 

a loroSignure; diciteme si canPs^ite a chi» 
sto che se và spaccianno p* a€Spialc de lo' 
Re . ' * . 
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Dmca y. Msrches^ , •«</ altri dtl • seguita ; r 
ir Re! togliendosi 'v cap felli', i 

Gianti Agai- Leonstio fi cacciatori • 

^ IbKe! : 

Enrico ( si scopre il cord&n >òlò f e t dstts' 
s' inginocchiano \ ^ 

. Gfimk Mo more de £ubeto Gìaromichele . 

- . Ah! gran Re! vose.’ accelUava 

' Perdonate li g^aoraoiik 
Vossustftssemi inan.Qaie.*^ 

Fefcùà uscii «' ha ditto maje . 
Ch*}ere tu sua Maestà.. . 

Gii nitrì y e loro sottovoce 
( Citi 'iJenaae poiea g ia m mai 
Che il Sovrana stasse- qu? ? ) 

Veri amici >.buone g^eiui ! . . - ' 

Ca-re al Cielo ed ai Regnanti»» 

Nei .graziosi vostri accenti 
Troival tutti i preg) e i vanti 
» Di sincera tedeìtà , ■ t . ' 

,&' alaio tutti ... . 

Ahi nò Signore.,.* 
Quello fd ir mio rapitore,# 

Or di lui non ho paura i... .. 

Che- giustizia avrò sicuca,- 
Dàlia- vostra< Maestà . 

Cojichiny.!: 

( Che?. Conchiny ! ' 

( Che? chiir èv Don Nonchinì' ' 

7 CkernQO/etajeiaie. chessa cca ? ) ’ 

II' delitto fa< indiscreto ; sol dirò m ' 


Enr» 


Jgs. 


Enfi- 

Due, 

Già. 


Etar,^ 

;i Emi I 




«a 


Per or ri* vieto 

Conchiny di più parlar ...■ 

>. Tutti e . Coro ^ • 

(. RaJenandO' scanno i lampi » ^ ' 
K* vicina. ha tempesta, ' 
si sente ^ilr.-la -testa . 

Di già il lùltnine. scoppiar ! 


Già»- 
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Giité. Alò tutte allegramente 

lio nuosto sta presente » 

E boHmmo pazzià ... - " 

Cra'je sta casa m*^attorneo ' ^ 

De morte'b , sciure ^ e rose 
Nocche banche, ed ante cose,. ' 

E sto scritto po' nce^^^nno:-. • 

A ll» casa Africo >iF gtànria 
; B* bcHoro a^:ta^àr- ' 

Coro di vUhni f Gìa/m y^A^atit, e' Leonzio» 

• Coroi Ghe rivessiirro In* ogni anno.^ 

Quest* gran -feKcirà f ' ^ 

Enrico , ed il Duca . 

A& ! qui alberga senza* inganno 
t-a schiettezza la bontà . 

Mar, ( Fra il rimorso , c frC 1* affanno^ 
Agitato il cor mi sta! 

Giam f Agata ^ Lernzh ^ t Coro: dt contadini ». 
Sù paesani allegri e pronti ^ 

Diamo mano agli strumenti, 

E facciamo valli V e' monti’ 

Da per tutto risuonar* 

Tutti, e Coro» • 

Memorabili' acotden ti • 

Questi son per verità ! viano . • 

s e E N A X. 

Resta Leonxìo’y pài Rosa» 

Leo, ^^Hi potea credere mai , che un So- 
V»;/ vrano si grande 'dovea ridursi ia 
una capanna per felicitar tanti sudd^t^■. 
Ros, Leonzio, bai sa poto t.. il Re.,, ** 

Leo» Se io l*bo salvato-, io T ho qul 'pwqato, 
ed io ne spero tìn buon premio che da un 
scorali si ouontf, nófr se ne possono aspet- 
tare altro che grazie? credo che adesso 
seiJall’ordme?. • 

Rosi Se non trovo migtiór partito . 

' Leo». E: €ht ? ti volessi sposare il Re ? 

■t. Ros». 

% 
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Ros, Basta... vedremo. * < 

Zeo. Zitti , verii^ono , tiriamoci indietro • 
SCENA X!.- 


Enrico , il> Marchese , il Duca , Agata 
' Giacinto , e Giammiehele * 

,"V10V, Conchiny ^4 il deìitto* è ceffo 
l;Ar* e. le scuse son vane f 
Mar, Ah! Sire, non mi opprimete. con la vo-- 
stra collera , confesso un delittof eh’ è sol 
.. ridondato in^mia vergogna ,, Agata- non mi 
ha ceduta, la. vittoria , e la* sua virtù., non 
ha fatto .altro che accrescermi rimorsi, c 
pentimento,. • 

Enr. Rimorsi,. e pentimenti non! bastano ^d. 
espiare un delitto Agata tu .che sei statai 
l’offesa a' che; lo condanni ?•- ■ ‘ 

Jga. Io ? ar niente!. Signore., il nwo core non- 
.. i^sà' ancora ché sia vendetta.' 

Due. ( Oh anima bell^ ! ) 

Mar. ( Oh mia maggior confusione! 

Enr. ( Quanta virtù; ritrovo in un rustico al- 
bergo! ) Su; Giainmichele 4 -che * tu l’^offesO' 
ancor sei : che pena vorresti darli ? 

Già. A me?.lò cielo mine ne liberale quan- 
no raaje io , aggio fatto male a; nisciuno ?• 
tengo no core-, clj’ è na semmola. V’ avite 
da fi 2 lira ca na vota ncappaje'no polece , e 
' consiaecaniio.ca a chi Ilo, le . premeva rccliiù 
. . la vita soia ca la mia, vile dicette ho lo fa 
,C!chiù.,,e battenne. Non però, accioeehè il 
$ì Don Monzù commesechi?mma*sc .mpara 
. 5 1 po .fl’-ama vota , jo voi i,m mo • mettere .no po- • 
. j l eo^sotr’a. la preia^.m«ginana , e no echi ù de 
-ISO dudece^.gire^ n>uÌp .atiuorno k -4acimmo - 


^ Ass^gia,,., . - i,. t a": s, -y ' 

^o. Oh I e che ne volete cacciar. l’Ogliù? 
Giam. Ne? e nuje lassa melo * ghl . . ;ì > 

Enr. foicliè. gir offesi, l’iiaa perdojtuitft, ti-ia- 

- rò'. 
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^rò io l'.^mmenda: doterai di diecimila. fraii- 
chi, la bella, c virtuosa Agata. 

'Mar, Ed io tanto ne ringraxio la Maestà vo- 
stra. 

C iam. Oh che gusto! mme trovo porzi sto 
carusiello! mo proprio la mano..*, f 
Già, Ah! buon Re..,. ' ’ 

.Adagio , ' 

( Ah cielo., adesso sta , ) ’ 

£nr. Amore , sapete voi, che cosa sia ? ' ^ ' 
Giam. Gnorsì , e chillo guaglione co lo nlue- 
' cataro all’ huocchic., e co lo trapano de lo 
conciatiano minano , e mena a chi coglie ' 
coglie. 

JSf/r, Quella è una figura favolosa . Amore si 
genera quando si uniscono due simpatici . 
Da questi nasce il piacere ,- e alai piacere 
il desiderio di unirsi assieme. 

G/am, Tale, e quale la simpatia mia s*è ncol- 
lata , e nchiovata co Agata . 

Sftr. Ma quella di Agata ' non sta imita alhi'^* 
vostra . 

Giam. E perchè ? 

£ar. Perchè sta da gran tempo unita con 
quella di vostro figlio, 

G/am. A marijuolo de simpatie !, co Hcienzia 
de vosta Maestà quanto mme le bao a cofi- 
cià tutte duje’dùit’a la pasta 4e Io pane 
bruno , • ‘ 

.Snr. Fermo, - - 

G/am. No mme movo . 

£//r. Io ti consiglio di farli ath^sso sposi, 

G/4OT. Lo puparuolo è no' poco forte ... 

F«r. 'Ma tei' consiglia' il tuo'Rè', ■* '' 

G/am. ( E ba mieitcnce na-^ezza! no consi- 
glio de lo Rè è no mtezo comanno . ) • ' , 

K per farvi vedere ’ *" - 

Ch’ A lo Rè mió obbediente -'io sono,'“ 

In- 
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innocenti .r assolve , e rei li clorto»* ^ . 

Enr. òodetevela insieme felici amanti, 

, , , Parti il Uè e tutti le, sieguono . . . - - 

i .:S, C .K N A 

A . jSgata t e Giacinto ,, ; 

,H mio bene , 

Jga. Ah unico oggetto dì questo core!^ - 
G/c. E chi mai aspemva- tanta, felicità? 
Àga. E tanto sensibile il . mio contento , che;, 
„parmi di delirare. 

Già. So già che set mia > ed appena il credo . 
Aga. Dopo la rea procella, 

Spuntò r amica stella , 

(Ae càlma diè a quest’alma, 

Che la. fa respirar. 

Già, Non curo, e non pavento. 

'Or piò il ri^or del Fato, 

Che amorc.'in te -m’ha dato 
Quanto potea sperar. 

Jgf, Felici Je.mie peitó! . 

Già, Bicio le mie caténe! 

a & 

Se dopo t^anti palpiti ’ - 
Già sento nel mio petto,. 

Che colpi di diletto 
Amore al cor mi dà . 

Sperate o fidi amanti , 

Se pene amor vi diede, 

Vi dà pur la mercede 
Da farvi giubilar, . 
s e E< N A Ultima . 

S Tutti . t . 

l ^ il guardacaccia che mi tirò da quei 
^eli gli-dò in proprietà la vasta palude da 
cui m* ha salvato. 

Leo. uh viva per mille anni la maestà vostra, 
or credo che ti basta ì C a Roj, ). 
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'Ros, SI , adesso ho trovato il miglior partito. 

( si danno U mano ) . 

Enr A te , Già m michele,, do la sopraintenden- 
za di tutta la caccia di Laurestain con cin-, 
quecento franchi al me^e di pensione. 

Gta. Ed io cincociente vote lo juorno diciar- 
raggio ; che pozza campa cincocieni* aute 
amie, lo Re nuosto, 

Enr, Diamoci l’ addio che l’alba è già chiara, 

.Già, Nfì che ncklo nce so stelle, 

Nfl che cantano 1* aucielle •* 
pozz* avere lo Re nuosto 
Allegrczzè e sanità , 
i£oro . 

Per mille anni, e «enza affanni 
Viva pur sua maestà . 

,Enr, Son tenuto, o cari miei, 

Alla «vostra fedeltà . 

Già. «Chi a lo Re non .dice viv» 

.Semp’ allicgro, e pe ricnt’anne, 
Pozz’avè sempe malanne 
E scadenze a tre a tre . 

Coro . . 

Per miir anni , e senz^ affanni , 

Viva sempre il iioyiro Re. 

FINE, 
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